
 

 

 

 
Filippo, preadolescente con atteggiamenti da bullo. 
Pietro, amico di Filippo. Si fa trascinare in quello che combina Filippo. 
Mirco, compagno di classe di Filippo, vittima dei suoi dispetti. 
Cristian, compagno di classe di Filippo e Mirco, grande appassionato di basket.  
 
A sinistra della scena un bidone della spazzatura e una panca. 
Filippo e Pietro siedono sulla panca. 
 
Filippo: Hai visto come piangeva Mirco oggi? (dice divertito). Sembrava una bambinetta di prima 

elementare… 
 
Pietro: Ho visto, ho visto! Certe idee le puoi avere solo tu! Come ti è venuta in mente questa storia del cestino 

della carta?… 
 
Filippo: Ho visto che il cestino della carta era stracolmo. Così mentre eravamo nel laboratorio di arte ho 

chiesto alla prof di andare in bagno, sono rientrato in classe, ho preso il cestino della carta e l’ho 
rovesciato nella sacca di ginnastica di Mirco… Quando nello spogliatoio ha aperto la sacca e ha 
trovato tutti quei pezzi di carta è stato stradivertente… Prima è diventato bianco dall’imbarazzo, 
poi rosso di rabbia e poi è corso a piangere dalla prof… 

 
Pietro: … e scommetto che ora è a casa a piangere dalla sua mammina e dalla sua nonnina.  
 
Filippo: L’ho sentito che diceva alla prof che pensa sia stato io… ma lui non ha nessuna prova contro di me. 

Sono stato furbo. 
 
Pietro: Ehi, guarda, guarda… sta arrivando Mirco con Cristian. Mettiamoci qui dietro (dice indicando la panca). 
 
Cristian e Mirco entrano e si mettono dall’altra parte della scena. Hanno con sé le loro cartelle. 
 
Mirco: Sei sicuro che è una buona idea quella di venire a parlare con loro? 
 
Cristian: Certo che è un’ottima idea! Anzi, sai che ti dico, è l’idea migliore che esista! 
 
Mirco: Io non ne sarei così certo... Ma come fai a sapere che sono proprio qui al parchetto? 
 
Cristian: Sono sempre qui. Non fanno nient’altro. Scuola e parchetto. Scuola e parchetto. Inverno, estate, 

autunno e primavera li trovi sempre qui…. 
 
Mirco: Ma non si annoiano a stare sempre qui? 
 
Cristian: È proprio questo il punto. Si annoiano e per vincere la noia pensano a scherzi, dispetti e prese in giro 

da fare a tutti noi.  
 
Mirco: Ma non capisco perché ce l’hanno su proprio con me!  
 



 

 

Cristian: Te l’ho già detto e ridetto mille volte. Primo: non ti conoscono bene e quindi si permettono di 
trattarti male. Secondo: quando ti viene fatto un dispetto, anche MINIMO, te la prendi molto e loro 
si divertono… 

 
Mirco: Io non ne posso più di questa storia. Mia mamma dice che devo cambiare scuola. 
 
Cristian: Ma no, dai… in classe siamo in molti a volerti bene e a esserti amici. 
 
Mirco: Lo so, ma mia nonna dice che questa storia mi sta abbassando i voti… 
 
Cristian: Lasciamo stare la mamma e la nonna… concentriamoci a cercarli e a fargli la proposta che abbiamo 

in mente. Proviamo a vedere se sono vicino alla fontanella… 
 
Mirco: Sinceramente la tua mi sembra una pessima idea, ma è la mia ultima possibilità. Andiamo…  
 
Cristian e Mirco escono dal lato destro. Filippo e Pietro escono e si avvicinano alla cartelle. 
 
Filippo: Che saputello quel Cristian. Mi sa che dobbiamo dare una lezione pure a lui… 
 
Pietro: Se la merita proprio, ma stiamo attenti. Cristian è il capitano della squadra di basket del paese. Corre 

velocissimo e ha certi muscoli… 
 
Filippo: Sarà pure forte, ma sta con le persone sbagliate. Ha scelto di stare con i deboli e non con i fighi come 

noi! E adesso si merita una lezioncina. Ecco i suoi quaderni… 
 
Filippo inizia a strappare i fogli dal quaderno, a fare delle palle di carta e a simulare dei palleggi e canestri 
con Pietro (usando come canestro il cestino della spazzatura). 
 
Filippo (finge di fare la telecronaca): Il giocatore avanza, passa la palla a Pietro, Pietro la ripassa a Filippo, tiro 

da tre e canestro. 
 
Filippo stappa un altro foglio. 
 
Filippo: Filippo avanza da solo, dribbla l’avversario e schiaccia a canestro! 
 
Pietro: Filippo, ma sei bravo a giocare a basket! Sembri esperto. 
 
Filippo: Ma certo che lo sono. Ho giocato a basket da quando avevo quattro anni fino a due anni fa. 
 
Pietro: Vero! Non mi ricordavo! E perché hai smesso? 
 
Filippo: Troppi impegni, troppi allenamenti, troppe regole, troppe parole dette dal mister… Ma dai, facciamo 

un’altra partita. 
 
Mentre Filippo e Pietro sono chini a strappare i fogli, Cristian e Mirco rientrano in scena. Mirco vuole andare 
via, ma Cristian fa segno di rimanere e di nascondersi dietro la panchina. 
 
Filippo (finge la telecronaca): Siamo a gara 7 dell’NBA. Tutto è nelle mani di Filippo. Ultimo tiro libero. Il 
canestro consegnerebbe la vittoria a Toronto Raptors. 
 
Cristian e Mirco bisbigliano. 
 
Cristian: Hai visto?! Te l’avevo detto che era un appassionato di basket. 



 

 

 
Mirco: Io pensavo che un tipo così non avesse nessuna passione se non quella di prendermi di mira… 
 
Filippo (continua la telecronaca): Tiro e canestro! Vittoriaaaa! 
 
Pietro: Ottimo, Filippo! Sei il migliore giocare di basket degli USA. 
 
Cristian e Mirco escono dalla panchina. 
 
Cristian: Bel canestro, peccato solo che invece di usare una palla hai usato il MIO quaderno. 
 
Filippo (con aria di sfida): Non sapevo che fosse il tuo quaderno. L’ho trovato qui per terra e pensavo fosse 

stato buttato da qualcuno. Magari da quel fifone che sta lì con te… 
 
Cristian: Non è un fifone e si chiama Mirco. Sono qui con lui perché ti vuole parlare… 
 
Filippo: No, no. Per favore, non voglio sentire storie sul fatto che si sente vittima di bullismo, che vuole le mie 

scuse, che sua madre mi vuole parlare… 
 
Pietro: Noi non c’entriamo niente con la storia del cestino della carta… 
 
Cristian: Niente di tutto questo, vero Mirco?  
 
Mirco: Ecco, sì… esatto (impacciato). Noi volevamo invitarvi a venire con noi a vedere la partita di basket 

dell’Armani.  
 
Cristian: Non sarà la gara 7 dell’NBA ma è pur sempre gara 4 al Forum.   
 
Filippo: Invitate noi? Cioè non siete qui per dirci di smetterla, di piantarla, che vi stiamo rovinando la vita…? 
 
Cristian: No! Siamo qui per invitarvi a stare un po’ insieme e dato che sapevamo che siete appassionati di 

basket… 
 
Pietro: Sinceramente non mi sarei mai aspettato un invito da parte vostra… dato il nostro comportamento.  
 
Cristian: Stare insieme e conoscersi è uno degli antidoti migliori all’antipatia e alle prese in giro. 
 
Filippo: In effetti il basket è la mia passione. Un po’ mi manca. L’idea di andare a vedere l’Armani mi piace…  
 
Cristian: E perché non vieni a giocare nella nostra squadra? Ti ho visto in palestra… sei davvero forte! 
 
Fillippo: Ehi, ehi… non corriamo. Un passo alla volta. Che io non ho tutta questa sbatta. Iniziamo dalla partita 

dell’Armani e poi vediamo dove ci porta. 
 
Stacco musicale e sipario. 
 


